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Una decisione positiva che intende segnare la fine di un'epoca 

Nel testamento 
di Bumedien 
la libertà a Ben Bella 
Ben Bella, uno dei capi 

storici della rivoluzione al
gerina e primo presidente 
eletto dell'Algeria indipen
dente, ha ritrovato la liber
tà, Sono passati quattordici 
armi dalla sua estromissio
ne dal potere, con il colpo 
di stato (ufficialmente il 
« riaggiustamento rivoluzio
nario ») compiuto da Bume
dien il 19 giugno 1965. 

la sua liberazione è stata 
decisa dal nuovo presidente 
algerino, Bendjeddid Chadli, 
che dopo la scomparsa di 
Bumedien nel dicembre del
lo scorso anno è stato eletto 
alla massima carica del pae
se. Ma era stato lo stesso 
presidente Bumedien — co
me confermano ora fonti al
gerine informate — a de
cidere pochi mesi prima 
della sua morte, la liberazio
ne dell'ex presidente, subito 
dopo il congresso del FLN 
che avrebbe dovuto costitui
re l'ultima tappa della « isti
tuzionalizzazione » del regi
me. In attesa del congresso, 
che il decorso inesorabile 
della sua malattia non gli 
permise di vedere, Bumedien 
aveva deciso fin da allora 
di migliorare il regime di 
detenzione di Ben Bella per
mettendogli di ricevere, nel
le due stanzette in cui era 
detenuto non lontano da Al
geri, Ì parenti più stretti e 
diversi amici e collaborato
ri di un tempo. 

Con la decisione di libe
rare Ben Bella, non ci sono 
più prigionieri politici in Al
geria. Nei mesi scorsi già 
erano state abrogate le mi
sure di « residenza coatta » 
per alcuni oppositori, come 
Ferhat Abbas e Ben Khedda 
(ex leaders del governo 

provvisorio durante la guer
ra di liberazione), che ave
vano apertamente attaccato 
la politica di Bumedien; ed 
è stato liberato nei mesi 
scorsi perfino il comandan
te Mellah che nel 1968 ave
va organizzato un attentato 
alla vita di Bumedien. Tut
te misure che rientravano 
già nel disegno politico di 
Bumedien, volto a creare un 
clima di maggiore disten
sione interna nel paese e, 
soprattutto, una sua demo
cratizzazione che favorisse 
il passaggio da un regime 
che era rimasto fino allora 
in gran parte « personale > 
(Bumedien aveva assunto di 
fatto tutti i poteri) ad isti
tuzioni che fossero sotto il 
controllo di organismi rego
larmente eletti, a tutti i li
velli, e sotto la direzione di 
un partito riorganizzato, 
l'FLN, avanguardia politica 
della rivoluzione algerina. 

E' questo nuovo orienta
mento che la liberazione di 
Ben Bella vuole sottolinea
re. Ma è estremamente im
probabile che l'ex dirigente 
algerino ritorni ora alla vi
ta politica attiva nel paese. 
Un portavoce del Fronte di 
liberazione nazionale (FLN) 
il partito che Ben Bella con
tribuì a fondare, ha dichia
rato che l'ex presidente «è 
libero di fare richiesta di 
adesione al FLN », ma Ben 
Bella difficilmente potrà 
tornare sulla scena politica. 

Il nome di Ben Bella dice 
oggi assai poco alla grande 
maggioranza degli algerini, 
un paese dove più del 50 
per cento della popolazione 
non aveva più di tre anni 
quando Ben Bella fu rove
sciato, o non era neppure 

nata. A molti, Ben Bella ri
corda semmai un perioda 
difficile del paese, i primi 
caotici anni dopo l'indipen
denza, quando l'Algeria ri
cercava la sua strada in 
una situazione economica 
disperata, con conflitti di 
potere, di clan e regionali
stici che avevano presto fat
to sbollire gli entusiasmi 
della « vigilia di libertà ». 

Temperamento opposto a 
quello di Bumedien, Ben Bel
la era forse .più uomo di 
azione che uomo politico. 
più simbolo dslla fiera vo
lontà di indipendenza e di 
affermazione del popolo al
gerino che costruttore di 
una nuova realtà. Fu uno 
dei nove capi che promosse
ro l'insurrezione armata 
contro il colonialismo france
se. Catturato con un atto di 
pirateria aerea dai francesi. 
divenne la bandiera della 
lotta partigiana. Scontò set
te anni di carcere e fu rila
sciato in seguito agli accor
di di Evian con i quali De 

Gaulle riconobbe l'indipen
denza algerina. Buon orato
re, trascinatore di folle, af
fabile, simpatico, sportivo 
(era stato anche un buon 
giocatore di calcio in gio
ventù), la sua figura con
trastava fortemente con quel
la di un Bumedien chiuso, 
monacale, come appariva al
lora, per la sua grigia au
sterità, non priva tuttavia 
di un fascino sottile. Reali
sta e tenace, Bumedien non 
rovescerà, come ritennero 
allora alcuni osservatori, le 
scelte di fondo radicali e so
cialiste di Ben Bella. De
nunciando l'improvvisa?;™ie 
e il confusionismo dei primi 
anni dell'indipendenza, Bu-

Ben Bella durante una manifestazione 

medien sarebbe stato il vero 
costruttore della nuova realtà 
algerina. 

La liberazione completa 
di Ben Bella avverrà « per 
tappe ». Autorizzato a risie
dere e a muoversi libera
mente nella regione di M'Si-
la, sugli altopiani a sud di 
Algeri, e a ricevere libe
ramente amici e conoscen
ti, altri provvedimenti po
tranno in futuro ridargli una 
libertà incondizionata. 

Solo nei primi otto mesi 
di prigionia la carcerazione 
di Ben Bella è stata assai 
dura. Rinchiuso in un rifugio 
sotterraneo egli (dirà alla 
madre) temette che lo si 
volesse fare impazzire con 
l'isolamento. Ma presto fu 
assegnato a residenza coat
ta in un piccolo appartamen
to, sotto stretta sorveglian
za. situato in una zona mi
litare a una cinquantina di 
chilometri a sud della capi

tale. Potè vedere sua madre 
più volte (ella morirà nel 
11) e nello stesso anno spo
sarsi con una giovane gior
nalista algerina, Zohra Sel
lami, militante del FLN. E' 
vissuto in questi anni con 
lei e con le due bambine che 
adottarono (Mehdia e Nou-
ria). • 

Numerosi capi di stato (e 
in particolare il presidente 
jugoslavo Tito e il presiden
te cubano Castro) erano in
tervenuti per chiedere la sua 
liberazione. Particolarmen
te in Francia e in diversi 
paesi del Terzo mondo il 
ricordo di Ben Bella è anco
ra vivo come quello di un 
combattente per la libertà 
e l'indipendenza. La sua li
berazione, sia pure tardiva. 
non può che essere positiva 
per l'immagine nel mondo 
della nuova Algeria. 

Giorgio Migliardi 

Continuazioni dalla prima pagina 

Per trattative dirette con la Casa Bianca 

Somoza si recherà sabato a Washington? 
Intanto il dittatore ribadisce la sua ostinazione - Lo scontro militare più importante si svolge 
nella città e nelle vicinanze di Rivas (al sud) - Ventidue centri urbani controllati dai guerriglieri 

MANAGUA — Nonostante 
l'intensa attività degli Stati 
Uniti sul terreno diplomatico 
e della politica intema nica
raguense il dittatore Somoza 
si ostina a rimanere al pote
re. Dal suo rifugio sotterra
neo a Managua, dove vive 
circondato in permanenza da 
otto guardie del corpo, egli 
ha fatto sapere che prenderà 
personalmente le armi se 
fosse obbligato ad abbando
nare il paese. A Managua si 
ha però la netta impressione 
che tanta ostinazione sia solo 
nel senso di ottenere le mi
gliori condizioni prima di 
« vendersi » a Carter. Circola 
infatti la voce, raccolta anche 
da e radio Sandino», l'emit
tente dei ribelli, che sabato 
prossimo il dittatore del Ni
caragua si recherebbe in volo 
a Washington per trattare di
rettamente i termini delle 
sue dimissioni. 

Gli Stati Uniti continuano a 
cercare una e soluzione poli
tica » della guerra in Nicara
gua che eviti il riconoscimen
to del Governo Provvisorio 
costituito da tutte le princi
pali tendenze dell'opposizio
ne. Si tratta di vedere quale 
prezzo sono disposti a pagare 
a Somoza pur di ottenere 
che si allontani dal paese fa
cilitando la formazione di un 
governo basato su forze in
terne al regime somozista. 
Da piò di una settimana se
natori e deputati del regime 

attendono nei corridoi dell'
Hotel Intercontinental l'ordi
ne di convocazione del par
lamento. ma gli uomini più 
direttamente legati a Somoza 
fanno fallire i tentativi di 
riunione facendo mancare il 
« quorum » necessario. 

La situazione militare non 
lascia d'altra parte molte 
speranze al dittatore. Dopo 
più di un mese di combatti
menti. spesso assai duri, du
rante i quali la Guardia Na
zionale ha usato tutto il po
tere della sua aviazione e 
della sua artiglieria pesante, i 
guerriglieri non hanno arre
trato e mantengono l'iniziati
va. L'abbandono dei quartieri 
di Managua — in cui si era
no insediati per quindici 
giorni i guerriglieri — non 
ha mutato l'equilibrio dpllo 
scontro. Infatti: all'interno 
della capitale continuano ad 
agire la e milizia » sandinista 
(gruppi clandestini formati 
dagli abitanti del posto) i cui 
membri agiscono come sabota
tori e franco-tiratori: mentre 
intorno alla città, a distanze 
variabili, le formazioni rego
lari guerrigliere mantengono 
una serie dì posizioni che 
potrebbero divenire un vero 
e Droprio accerchiamento. 

Il punto militarmente più 
importante sembra essere il 
fronte che passa nella città 
di Riva*; (a sud) e nei suoi 
dintorni. I combattimenti so
no casa per casa mentre la 

guarnigione somozista è as
sediata. Nel tentativo di far 
fronte alla forte spinta san
dinista (qui i guerriglieri 
concentrano le loro • armi 
migliori) il comando della 
Guardia Nazionale ha inviato 
a questo fronte, per la se
conda volta in tre giorni, rin
forzi di truppe fresche prele
vati da Managua. 

Fino a questo momento i 
sandinisti hanno liberato ven
tidue centri urbani delle re
gioni più popolose, manten
gono sotto il loro completo 
controllo sette capoluoghi 
provinciali (Leon. Chinadega. 
Somoto, Masaya, Jinotega, 
Matagalpa), in due (Esteli e 
Rivas) mantengono l'assedio 
alle guarnigioni della Guardia 
e tre (Ocotal. Jigalpa e Jino
tega) sono circondati mante
nendosi il controllo di ogni 
loro accesso. L'Associatcd 
Press riferisce che una fonte 
governativa ha confidenzìa-
mente affermato che prima 
di poter mutare la situazione 
militare si dovrà < realisti
camente aspettare ancora tre 
mesi di combattimenti». 

A San Jose di Costarica 
cinque guardie nazionali pas
sate ai ribelli hanno accusato 
la dittatura di Somoza di 
bombardare indiscriminata
mente i civili e hanno rinno
vato le accuse agli Stati Uniti 
di fornire armi al dittatore 
attraverso Guatemala e Sal
vador. 

Contro gli interessi francesi 

Attentati terroristici 
a Madrid e a Bilbao 

Gabriel Cisneros doveva servire per uno scambio? 

MADRID — La nuova ondata di terrorismo scatenata in Spa
gna in concomitanza con la stagione turistica non conosce 
tregua. Dopo le bombe nelle località turistiche — per sabotare 
.quella che è una vera industria nazionale — è ora la volta di 

una serie di attentati, rivendicati sia dal GRAPO che dall'ETA. 
volti a colpire gli interessi francesi in Spagna. Ieri mattina 
infatti una bomba è esplosa a Madrid nella sede della Banca 
nazionale di Parigi; l'esplosione ha causato ingenti danni 
materiali ma fortunatamente nessuna vittima. Un altro ordi
gno. sempre nella stessa banca, è stato disinnescato dalla 
polizia. La facciata dell'edificio dove ha sede la banca mo
stra chiaramente i segni dell'esplosione; i vetri di tutti gli 
stabili vicini sono andati in frantumi. 

Nella notte fra martedì e mercoledì inoltre una bomba era 
esplosa nella sede della Citroen a Bilbao e un'altra in una 
delle sue filiali, mentre la scorsa settimana un autocarro 
francese era stato seriamente danneggiato da un incendio 
doloso. 

Intanto per quel che concerne il tentato sequestro di Ga
briele Cisneros, addetto stampa del partito del primo ministro 
Suarez, pur non essendosi ancora avuta una formale rivendi
cazione da parte dell'ETA, sussistono ben pochi dubbi sulla 
sua paternità. Il quotidiano madrileno e Diario 16 » scrive che 
Cisneros avrebbe dovuto essere sequestrato per divenire poi 
merce di scambio con elementi dell'ETA attualmente detenuti 
nelle carceri. Cisneros, come si ricorderà, è sfuggito ad un 
tentativo di sequestro davanti alla sua abitazione, ne] corso 
del quale è rimasto seriamente ferito. 

Un 4 luglio dai colori insoliti negli Stati Uniti 

Bandiere rosse sulle pompe dì benzina 
Nostro servizio 

WASHINGTON — La festa 
del A luglio, l'anniversario 
dell'indipendenza degli Stati 
Uniti è per gli americani una 
scadenza piena di significa
ti tra i quali il ricordo della 
rivoluzione di due secoli fa 
figura solo in parte. Il 4 lu
glio viene vissuto come un 
misto di bandiere appese fuo
ri le case, di sfilate per le 
strade, di concerti all'aperto. 
di picnic sui prati dove si 
mangia il pollo fritto e si 
gioca al baseball, al football 
americano o. più recentemen
te, al frisbee. Di solito è una 
giornata calda, assolata che 
si conclude inevitabilmente 
con fuochi d'artificio al suo
no dell'inno nazionale. Una di
mostrazione di nostalgia pa
triottica e al tempo stesso 
una celebrazione della stagio
ne estiva. 

Il 4 luglio de] 1979 ha sfa
sciato questa immagine tradi
zionale. Quelli che erano usci
ti presto la mattina per sten
dere le loro coperte sui prati 
sono stati costretti a correre 
a casa verso mezzogiorno 
quando un temporale ha col
pito tutta la costa dell'Atlan
tico e gran parte dell'inter
no. 

Nella capitale, che ogni an
no ospita decine di migliaia 
di turisti per la festa, i fa
mosi fuochi d'artificio attor
no al monumento di Washin
gton sono stati rinviati al 
giorno successivo. I tanti pro
grammi all' aperto previsti 
lungo il vasto prato che lega 
il Campidoglio alle Casa Bian
ca ai monumenti di Washin
gton, di Jefferson e di Lin
coln, sono stati cancellati con 
due eccezioni. Dalla scalina
ta del Campidoglio l'evangeli
sta Billy Graham ha denun

ciato ai fedeli « il vuoto mo
rale e spirituale del paese». 
All'altra estremità del viale 
5.000 persone hanno affronta
to la pioggia per partecipare 
al dodicesimo e marijuana 
smoke-in» davanti alla Casa 
Bianca. 

Ma il maltempo ha contri
buito solo in parte a rovina
re la festa. A concorrere con 
le e strisce e stelle» come 
«imbolo del 4 luglio quest'an
no c'era la bandiera rossa 
che, nella sua versione ame
ricana viene fissata fuori i 
distributori di benzina per in
dicare la mancanza di carbu
rante in vendita. Davanti ai 
pochi distributori aperti dove 
svolazzavano invece bandie
re verdi (benzina in vendita) 
o gialle (solo benzina con 
piombo in vendita) si forma
vano le file di macchine che 
sembrano ormai una caratte-

I ristica permanente del pae

saggio americano. Le file-
hanno raggiunto lunghezze 
record, fino ad un massimo 
di 485 macchine a Washin
gton, con l'esodo degli abitan
ti della capitale che cercava
no di approfittare del giorno 
di festa per andare al mare 
o in campagna. Ma anche 
qui la penuria di carburante 
comincia a pesare. In tutti 
gli Stati Uniti, infatti, l'indu
stria del turismo dipende dal
l'uso generale, e in alcuni 
casi esclusivo, della macchi
na. I lanci pubblicitari per ì 
posti di mare e di campagna 
sempre si accentuano attor
no alla festa de] 4 luglio che 
coincide con l'inizio del pe
riodo delle ferie estive per 
molti americani. Ma quest' 
anno nella pubblicità le di
stanze dai centri urbani ven
gono misurate non più in mi
glia ma in «serbatoi di ben
zina ». 

Quello del 1979. insomma. 
è stato un 4 luglio diverso 
dagli altri. A dare l'ultimo 
tocco, il presidente Carter ha 
deciso all'improvviso di rin
viare il suo discorso sull'e
nergia che doveva essere tra
smesso alla televisione ieri 
sera. Dal discorso, che Car
ter aveva messo in program
ma mentre tornava dal verti
ce di Tokio, si aspettava una 
risposta'alle frustrazioni crea
te dalla penuria di carburan
te ed aggravate dagli ultimi 
aumenti dei prezzi per fi pe
trolio annunciati dall'OPEC. 
D portavoce della Casa Bian
ca, Jody PowelL non ha mo
tivato il rinvìo. Si suppone 
che il presidente non abbia 
avuto il tempo sufficiente per 
formulare un nuovo piano 
energetico 

Mary Onori 

Contratti 
ni tutti: « cosi non si può 
andare avanti, bisogna impe
dire che qualche irresponsabi
le avventurista a capo della 
Confimiuslria conduca il Pae
se allo sfascio ». 

Non tutti gli imprenditori, 
del resto, sono d'accordo con 
la forsennata ambizione dei 
« falchi » confindustriali. Una 
notizia di agenzia parlava l'al
tro giorno di una assemblea 
di 40 industriali milanesi che 
avrebbero fatto pressione per 
arrivare ad una inlesa. Rac
conta un impiegato della Ma
gneti Morelli, nel picchetto 
davanti alla fabbrica: « L'am
ministratore delegalo Germa
no ci ha confessato di non ca
pire perchè dopo quattro me
si non si stipuli un accordo ». 
Sono voci, testimonianze, for
se solo un tentativo di far 
dimenticare le proprie re
sponsabilità, che avrebbero 
bisogno di uscire allo sco
perto. 

Clamorosa poi, la protesta 
del vice presidente della Con-
fapi che si è dimesso dalla 
carica « per l'assoluta man
canza di autonomia della pro
pria organizzazione dal gran
de padronato ». 

Il panorama delle lotte, del
le iniziative, intanto, è im
pressionante. Abbiamo accen
nato a Milano. Sono stati pre
cidi, blocchi, protrattisi per 
mezz'ora, tre quarti d'ora, in 
tutti i punti della città, nelle 
piazze, nei corsi, nei violoni 
che portano alle statali e al
le autostrade. Sono usciti tut
ti insieme dalle 9 e 30 alle 
10.30. <.Una grande capaci
tà di autocontrollo» sostiene 
Moreschi. Hanno solidarizzato 
anche i tranvieri, incrocian
do le braccia per un quarto 
d'ora. Certo, il traffico si è 
rallentato, i disagi della gran
de città sono cresciuti. Ma 
non ci sono stati incidenti di 
rilievo. Solo in piazza Agii-
berlo un camioncino ha acce
lerato e ha investito due don
ne e un uomo, ma senza gra
vi danni. 

Più tesa la situazione a -To
rino. dove la «febbre» sem
bra salire di ora in ora; an
che qui blocchi stradali e scio
peri duri. I lavoratori hanno 
circondato fin dalle prime ore 
della giornata il « santuario » 
di Agnelli, la sede della Di
rezione generale in corso Mar
coni. 

Conoscono il peso della Fiat 
nell'estenuante trattativa ro
mana. Qualche episodio di in
temperanza si è verificato in 
via Nizza allorché i duemi
la operai del Lingotto han
no sbarrato il traffico con un 
paio di pullman, creando un 
ingorgo nei pressi di porta 
Nuova. 

Sono segni di una esaspe
razione che va aumentando 
anche se la stessa Fiat in 
una nota parla di * clima 
complessivamente tranquil
lo». da rinnovo contrattuale. 

A Genova hanno distribuito 
volantini per l'intera mattina
ta mentre i presidi continua
vano all'Italcantieri, all'ltal-
sider. all'Elsag e in decine di 
altre aziende. A Bolzano la 
protesta operaia si è sposta
ta per un paio d'ore al ca
sello dell'autostrada del Bren
nero. Eguali iniziative sono 
state segnalate nel centro di 
Roma, a Reggio Calabria (con 
l'Omeca) e a Vibo Valentia, 
a Napoli (con un corteo dei 
cantieri navali). E poi an
cora a Lecco, Sondrio. Bre
scia, Bergamo. Sesto Colen
de. All'Alfa Romeo è stato 
presidiato H centro meccano
grafico che sovraintende al 
processo produttivo. 

Alla Zanussi 2000 operai so
no stati « messi in libertà », 
mentre la direzione ha de
nunciato lavoratori e sindaca
listi per il presidio delle por
tinerie. Oggi i metalmecca
nici di Pordenone rispondono 
con una manifestazione 

Che cosa esprime questa 
forza operaia? Cosa chiedo
no i metalmeccanici, ma an
che i chimici, i tessili, gli 
edili? Non si tratta certo di 
€ stracciare la linea del-
l'Eur», tutt'altro, come ha 
detto ieri Pierre Carpiti, 
aprendo i lavori del Consiglio 
generale della C1SL a Firen
ze. «7 metalmeccanici — di
cevano ieri i volantini distri
buiti a migliaia per le vie di 
Milano — parlano a tutta la 
città, alla sua gente, a chi 
ruol capire una lotta operaia. 
Cercano di chiarire alcuni in
terrogativi. nelle strade e nei 
quartieri, in pochi minuti di 
dialogo sottratti al tempo pre
zioso della vostra giornata*. 

Schierarsi con ì metalmec
canici significa schierarsi 
e con il Paese che vuole pro
gredire, che ha bisogno del
la proarammnzinne democra
tica. che si batte per tener 
averta ai giovani e ci Mezzo
giorno la possibilità di un do-

1 mani di lavoro e di digni
tà ». La Confindustrin invere 
tenta la rivincita. «E1 un di
segno grave, irresponsabile, 
ma — ha osservato ieri Pier
re Camiti — non ci sono con
dizioni che lo favoriscono. 
C'è la riproposizione di uo
mini e settori del governo 
dimissionario, di un piano 
triennale che sì fonda su una 
inaccettabile rimessa in cau
sa della distribuzione del red
dito a danno dei lavoratori ». 
Il confronto « per determina
re il programma del nuovo 
aorerno deve dunque comin
ciare ehi contratti, sulla ba
se di una condizione prelimi
nare: chiudere le porte ai 
propositi di restaurazione ». 

Energia 
dorè di mettere in moto la 
Messa operazione di iinhon-a-
mento attuala per il gasolio, 
per ottenere anrhe per la ben
zina consistènti ritocchi dei 
prez/i. I-e posizioni sono no
te: Nirolu7/ì è contrario ad 
alimenti che gravino sui con
sumatori e pronto invere a una 
qualche forma dì defiscalizza-
zinne; le compagnie si « ac-
(-ouleiiti'rehliero » ili aumenti 
anche di appena 50-100 lire. 

Intanto, l'Unione petrolifera 
ha già chiesto a Nicolazzi un 
incontro per esaminare la si
tuazione che si è venuta a 
creare dopo i recenti rincari 
del greggio varati a Ginevra e 
per decidere come essi dovran
no essere distribuiti tra i vari 
prodotti. Il ministro della In
dustria ha dichiarato subito la 
«tia disponibilità « a definire 
un eventuale recii|>ero dei mag
giori costi del greggio sui 
prezzi interni ». Ma con quali 
garanzie? I nuovi aumenti en
treranno « in circolo » almeno 
alla fine di luglio. Come ci si 
garantirà, dunque, che le com
pagnie non chiedano di sca
ricare sui prezzi interni an
che il costo di epici barili ac
quietali ancora ai vecchi prez
zi? Con i tempi che corrono 
— e con le promesse fatte e 
non mantenute — ogni cautela 
è più clic legittima. 

I rincari di Ginevra porte
ranno un aggrav io. per il no
stro paese, tra i 2.">00-.'{000 mi
liardi di lire e un conscguente 
impatto inflazionistico. Si trat
ta — e questo è il vero pro
blema di questo momento — 
di decidere come distribuire 
«lilla gamma dì prodotti pe
troliferi questo aggravio, ridu-
ceudo al minimo gli effetti 
moltiplicativi della inflazione 
e ì danni per il sistema pro
duttivo. Un aumento del prez
zo della benzina ha minori ef
fetti inflazionìstici che non 
quello del gasolio; un aumen
to del prezzo del gasolio si fa 
però sentire negativamente sul-
l'andamento dell'attivila pro
duttiva. Muoversi in un senso 
o nell'altro significa fare delle 
?celle di politica economica. 
che non possono essere cerio 
lasciale al dialogo Nicolazzi-
Unione petrolifera. 

Andreotti 
dreotti proprio quando questi 
dà inizio ai colloqui con i 
partiti (ed evidentemente la 
reprimenda della segreteria 
democristiana è stata solleci
tata dal presidente incarica
to): Bisaglia ha colto invece 
l'occasione per rilanciare 
l'idea di un presidente non 
de. E questo è accaduto esat
tamente quando la Direzione 
de stava formulando ufficial
mente l'augurio di successo 
al presidente incaricato: è 
evidente che vi sono tutte le 
premesse perchè alle difficol
tà e incertezze della situa
zione si aggiunga anche l'in
treccio di manovre e guerre 
intestine democristiane. 

Con un articolo sulla Gaz
zetta del Popolo, Donat Cat-
tin aveva affermato: € Scom
parso Moro, la gestione uni
taria del partito non ha retto. 
E Von. Andreotti non ha tro
vato più ostacoli a privile
giarsi come fattore essenziale 
di guida del partito». Zacca-
gnini ha richiamato il pro
prio vice-segretario e il mi
nistro delle Partecipazioni alla 
« coerenza dei comportamen
ti » con la linea '• approvata 
dal CN de- € Quanto alVipote-
si di una presidenza affidata 
ad esponenti non de — affer
ma la nota della segreteria — 
si deve considerare il danno 
che possono arrecare al par
tito posizioni individualmente 
assunte e, per di più, non ri
spettose della regola demo
cratica fondata sull'entità del 
consenso elettorale; - compor
tamenti così gravi di qualifi
cati esponenti del partito, che 
ira l'altro sostengono pubbli
camente giudizi e lesi taciute 
nelle sedi competenti, non pos
sono non essere severamente 
valutati da tutti quei de che 
giustamente esigono una clas
se dirigente lealmente impe
gnata nell'assolvimento dei 
propri compiti». T colpi, co
me si vede, sono duri da una 
parte e dall'altra. 

E ieri sera si è sparsa la 
voce che Forze nuove, la 
corrente di Donat Cattin. si 
sarebbe scissa: Bodrato ne 
sarebbe uscito insieme ai suoi 
amici, in polemica aperta con 
le tesi sostenute dal vice
segretario de. 

Ma Donat Cattin. con una 
nota di risposta, protesta con
tro la reprimenda di Zacca-
gnini. e fa intendere che tra 
Forze nuove e la segreteria 
vi è ormai una rottura. Bi
saglia risponde sprezzatamen-
te a Piazza del Gesù (anzi, al 
« camerata estensore ») riba
dendo le proprie tesi. 

Andreotti aveva consultato 
ieri mattina repubblicani e 
socialdemocratici. I primi 
— per bocca di Biasini — 
avevano fatto riferimento sol
tanto a questioni program
matiche. I secondi sì sono 
detti * soddisfatti* dell'incon
tro. pur confermando la loro 

'preferenza per una * maggio
ranza organica ». 

In margine alla crisi. Tatto 
rilevante è che anche la De
mocrazia cristiana ammetta 
che vi è. da parte del padro
nato. una manovra tesa a 
inasprire la vertenza dei rin
novi contrattuali- Ne] pome
riggio di ieri è stata infatti 

diffusa una breve nota del 
Popolo con la quale si affer
ma che vi è l'impressione 
— € ma forse non è solo 
un'impressione* — che c'è un 
« irrigidimento che va al dì là 
del merito » e che si « propo
ne di influire sulla crisi mi
nisteriale ». Il giornale demo
cristiano aggiunge che si trat
ta di * diversivi estranei* e 

condanna chiunque voglia as
sumersi. per obiettivi politici. 
la responsabilità di «giocare 
sulla pelle del paese ». La de
nuncia de non è tuttavia com
pletamente esplicita. In ogni 
caso, essa conferma la vali
dità del sollecito, fatto da 
Berlinguer al governo, di una 
iniziativa per la soluzione del
le vertenze contrattuali. 

Andreotti in libreria 
a discutere di 

«partiti e governo» 
Al dibattito sul libro di Adolfo Battaglia hanno 
partecipato anche Napolitano, Signorile e Spadolini 

ROMA — Ieri sera, alla li
breria Paesi nuovi, cast fuo
ri dell'ordinario per la pre-
sentazicne del libro di Adol
fo Battaglia « La politica dei 
partiti e la politica di go
verno». Ne hanno infatti 
parlato il presidente del 
Consiglio incaricato Giulio 
Andreotti, il compagno Gior
gio Napolitano, Giovanni 
Spadolini, Claudio Signorile; 
moderatore del dibattito Al
fredo Piercni. E dibattito c*è 
stato, in tcni cortesi e ccn 
polemiche a volte esplicite, 
a volte sotterranee. Punto 
centrale ha finito ccn l'es
sere il giudizio sulla politica 
di solidarietà nazionale (e 
sulle responsabilità della sua 
interruzione), fino agli inter
rogativi di attualità. 

Spadolini è d'accordo ccn 
Battaglia (che ha poi con
cluso il dibattito sull'ecce
zionalità del « caso italiano » 
e ripercorre le tappe delle 
successive formule politiche 
per giungere a «quel delitto 
politico lucidissimo, al ten
tativo di uccidere una poli
tica uccidendo Moro» e al 
successivo logorarsi dell'uni
tà nazionale per « particola
rismi del partiti», soprat
tutto del PSI. E' stato uno 
scacco. Tutto oggi è più dif
ficile. E indica tre scorcia
toie che equivalgono a tre 
pericoli: la repubblica presi
denziale: l'illusione del col
legio uninominale; un raffor
zamento della DC chiaman
do il PSI alla collaborazio
ne, quando vi è Invece ne
cessità di consenso molto 
più vasto. Spadolini sottoli
nea infine la necessità di 
un'area laica diversa e rifor
matrice. 

Signorile (arrivato in ri
tardo) si difende: non è 
stato il PSI a « uccidere » la 
politica di solidarietà nazio
nale. ma il fatto che nei tre 
anni tutto sarebbe avvenuto 
sullo schema del bipolarismo 
DC-PCI. E del resto quella 
politica non è morta, ma 
semmai « in catalessi ». Il 
PSI non ha nemmeno pec
cato di «eccesso di europei
smo », come dice Battaglia, 
perché si è mosso con pru
denza sul modello di alter
nanza. 

Andreotti definisce tra l'ai 
tro il libro « un breviario rie
vocativo di esperienze », an
che dell'esperienza del cen
tro sinistra il cui « tallone 
d'Achille » è stata la contrad
dizione tra il tentativo di iso
lare il PCI e quello di aprire 
il colloquio con lo stesso PCI. 
Nel suo intervento, egli re
spinge l'ipotesi di modifiche 
istituzionali. Affermando che 
un modello uninominale non 
si può dire buono in sé. egli 
porta l'esempio dell'Inghilter
ra e dell'assenteismo alle ele
zioni europee. Allo stesso mo
do non si può sostenere che 
le elezioni anticioate risolva
no i problemi. Oggi si vede 
che non è vero, e il dato sto
rico è che sarebbe stato au
gurabile portare a termine 
la legislatura e quella espe

rienza, ccn le sue luci • le 
sue ombre. 

Andreotti parla anche del 
« primato » italiano della con
flittualità (con un riferimen
to all'agitazione delle hostess) 
per indicare la necessità di 
« trovare altri momenti pri
ma di giungere a una con
flittualità piena » e accennan
do alle difficoltà più accen
tuate di oggi. E infine si sof
ferma sull'Europa che « non 
ci vede divaricati, perché sia 
pure con un cammino con
fuso l'idea dell'integrazione 
europea è avanzata nelle co
scienze ». 

Apprezzamento per un libro 
che coglie la complessità del
la crisi e dei suoi aspetti non 
solo nazionali, è espresso dal 
compagno Napolitano che ne 
sottolinea anche il valore di 
stimolo alla discussione. Egli 
dice di non condividere Tarn- . 
pliflcazlone, la forzatura, fat
ta da Battaglia dell'anomalia 
del «caso italiano» (né lo 
slogan dell'Italia che si al
lontana a rotta di collo dal- < 
l'Europa). Perchè al limite 
si perde il nesso su quanto ' 
la crisi italiana ha in co- • 
mune con la crisi di gover
nabilità delle democrazie In
dustriali, poste di fronte a • 
problemi di portata mondia
le. La questione di fondo è 
quella di « fare i conti ovun-. 
que con il consenso », e cioè 
la ricerca di un'ampia base 
di adesioni nella quale è es
senziale la presenza delle 
classi lavoratrici, in una fase 
di transizione verso nuovi 
modi di vita e di sviluppo. 
L'unità nazionale in Italia 
ha avuto il duplice signifi
cato di rafforzare il consenso 
generale davanti alle istitu
zioni messe in pericolo dal 
terrorismo e di allargare le 
basi del consenso su una 
linea di risanamento • di 
rinnovamento. 

Un tentativo di valore 
europeo. Esigevo, come ha 
scritto Battaglia, « fiducia 
reciproca, rifiuto di ogni ten
tazione particolaristica, estre
ma discrezione di compor
tamento, comprensione pro
fonda del nodo storico da 
sciogliere». E' una politica 
che ha subito uno scacco — 
dice Napolitano — non una 
sconfitta. Se ci sono critiche 
da rivolgere, esse non posso
no toccare il PCI (semmai 
nel libro avrebbero dovuto in
vestire anche e ancor più 
la DC). 

Napolitano dice poi che nel
l'analisi dei due partiti di 
massa, non sono abbastanza 
chiarite !e reciproche respon
sabilità tenendo conto delle 
diverse collocazioni. E infine 
sottolinea l'ispirazione del 
sindacato italiano — che non 
si ritrova in molti altri pae
si — tutt'altro che corpora
tivo e settoriale, perche as
sume i problemi dello svi
luppo economico e sociale. 
E* un aspetto del « caso ita
liano», come la presenza del 
PCI. che rappresenta un pun
to di forza per il Paese. 

La malattia della compagna 
Rita Montagnana 

TORINO — In relazione al
le notizie di stampa relative 
allo stato di salute della com
pagna Rita Montagnana, la 
Federazione torinese del PCI 
ha diramato ieri un comu
nicato: « Da alcune settima
ne — dice — la compagna Ri
ta Montagnana è ricoverata 
in ospedale In seguito a gra
ve malattia. Fin dal primo 
insorgere del male, la com
pagna Montagnana è stata 
affettuosamente assistita dai 
parenti e da un gruppo di 
compagni ' appositamente in
caricati dal Partito. Per i co
munisti. da sempre. Rita Mon
tagnana è una grande diri
gente che ha dato un prezio
so contributo al movimento 
operaio e. fin dalla sua fon
dazione. al Partito comuni
sta italiano. 

Dopo aver ricoperto per 
lunghi anni importanti inca

richi parlamentari e di par
tito — che l'hanno qualifica
ta agli occhi di grande mas
se come prestigiosa e popò 
lare dirigente — Rita Mon
tagnana ha in tutti questi 
anni mantenuto stretto e sal
do con il Partito il suo lega
me di militante: ancora re
centemente, nonostante l'età 
avanzata, ha voluto parteci
pare al congresso della se 
zione cui essa, con il figlio 
Aldo, è iscritta. 

Risultano perciò del tutto 
infondate notizie giornalisti
che circa una presunta insen
sibilità del Partito per le vi
cende di Rita Montagnana e 
di Aldo Togliatti. 

I comunisti torinesi seguo
no con attenzione il decorso 
della malattia che ha colpito 
Rita ed esprimono ad Aldo e 
a tutta la famiglia Montagna
na la viva ed affettuosa so
lidarietà di tutto il Partito». 

Lieve malore al ministro Nicolazzi 
NOVARA — Il ministro del
l'Industria. on. Franco Nico
lazzi, è stato ricoverato nel 
pomeriggio di Ieri nell'ospe
dale di Borgomanero (Nova
ra) per un breve malore che 
lo ha colpito mentre si tro
vare a Gattico, suo paese 
d'origine. 

Secondo i medici non ci 
sono comunque motivi di 
preoccupazione anche se il 
primario di medicina del
l'ospedale di Borgomanero, 
dott. Ercole Bruno, ha con
sigliato il ricovero precauzio
nale e una serie di controlli ». 

Numero vincente 
al festival 

di Reggio Emilia 
La direzione del festiva] 

nazionale d'apertura dell' 
Unità, svoltosi * Reggio Emi
lia dal 22 giugno al 1. lu
glio, informa che mercole
dì sera, presso lo stand del
la «Lotteria gigante», sono 
stati estratti i numeri vin
centi dei due premi In pa
lio: un'automobile Skoda e 
un ealotto, l'auto Skoda è 
stata vinta dal possessore 
de] biglietto n. 1150. il sa-
lotto dal numero 3494. 
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